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«COME SI PUÒ PENSARE di poter avviare

la realizzazione di un’opera che richiederà al-

meno 20 anni di lavoro, dopo gli avvelena-

menti e le violenze a cui ha assistito oggi la no-

stra Valle?». Il com-

mento del presidente

della Comunità Mon-

tana della Bassa Val

Susa, Antonio Ferrentino, arri-
va dopo una lunga giornata di
tensioni intorno al presidio di
protesta contro l’inizio dei son-

daggi per la Torino-Lione. Taf-
ferugli tra manifestanti e polizia
si sono verificati poco prima di
mezzogiorno nella parte bassa
di Mompantero, la località che
dà accesso ai siti che dovrebbe-
ro essere recintati in vista dei la-
vori per l’Alta Velocità Tori-
no-Lione. Nel corso dello scon-
tro, un manifestante, Paolo Be-
netto, colpito alla schiena, è sta-
to soccorso dagli operatori del

118 e portato in ospedale. Appe-
na dimesso, però, «la Digos se
l’è portato via e probabilmente
gli ha tolto anche il telefonino»,
fa sapere Ferrentino. Un impo-
nente schieramento di polizia,
circa un migliaio di agenti, ave-
va tentato di rimuovere il blocco
di manifestanti che stavano pre-
sidiando la zona per impedire
l’accesso ai luoghi dei sondag-
gi. Secondo alcune testimonian-
ze, tra cui quelle di Piercarlo
Cotterchio presidente di Legam-
biente Val Susa, in mattinata
erano stati malmenati alcuni ma-
nifestanti, tra i quali un vicesin-
daco e un ragazzo, «nel pome-
riggio due sindaci e due vigiles-
se sono anche stati fermati e poi
rilasciati». Le cariche, sempre
secondo Cotterchio, «sono state
giustificate dalle presenza di

squatter, ma qua intorno ci sono
solo cittadini inermi con i bam-
bini». Secondo il sindaco di
Condove, Barbara Debernardi
quella di ieri «è stata una bruttis-
sima pagina di morte della de-
mocrazia. I sindaci sono stati ca-
ricati dalla polizia durante la ma-
nifestazione. Con la fascia trico-
lore ci siamo ritirati nei boschi
come vecchi partigiani mentre
tutte le fabbriche della Valle so-

no entrate in sciopero». La noti-
zia delle manganellate contro i
manifestanti sono state confer-
mate da Ferrentino: «Abbiamo
le prove fotografiche. La polizia
ha caricato una prima volta do-
po le nove e poi di nuovo intor-
no alle undici e mezza. I poli-
ziotti spintonavano i manifestan-
ti e quando questi non sono re-
trocessi non si è esitato a usare i
manganelli. La seconda carica è
avvenuta quando la folla ha cer-
cato inutilmente di impedire che
due ragazzi venissero fatti salire
su un cellulare per essere portati
via». Nel pomeriggio è stato
malmenato un consigliere co-
munale di Mompantero. In testa
alle manifestazioni per cercare
di bloccare l’avvio dei sondag-
gi, come sempre i sindaci della
zona che, dopo le lunghe assem-

blee di domenica, già nella notte
avevano raggiunto le pendici
del monte Rocciamelone. In
mattinata è stata bloccata la sta-
zione di Bussoleno e i treni da e
per la Francia hanno subito note-
voli ritardi. «Avuta notizia della
gravità della situazione e delle
cariche della polizia - dice il Se-
gretario della Fiom della provin-
cia di Torino, Giorgio Airaudi -
gli operai delle poche fabbriche
che in questo momento di gra-
vissima crisi economica non
hanno approfittato del “ponte
dei morti” per chiudere, hanno
immediatamente indetto assem-
blee interne e sono scesi in scio-
pero per solidarizzare con i ma-
nifestanti. Il problema della rea-
lizzazione della linea dell’alta
velocità è molto sentito nelle
fabbriche, tanto che sono già sta-
te raccolte più di mille firme per
chiedere che venga indetto uno
sciopero generale della Valle
che credo sarà possibile realiz-
zare vista l’alta mobilitazione in
tutta l’area». «Siamo di fronte al
fallimento della politica - conti-
nua Airaudi - ora è più che mai
necessario riallacciare il dialogo
con le popolazioni della Val Su-
sa e allo stesso tempo respingere
le provocazioni di un governo di
centrodestra che nel momento
della sua agonia vuole imporre
con la forza un progetto che
quelle popolazioni non sono di-
sposte ad accettare a scatola
chiusa».
Solo a tarda sera è stato possibi-
le per gli amministratori locali
scendere a valle dai siti dove sin
dalla notte precedente erano sa-
liti alla spicciolata utilizzando i
vecchi sentieri della Resistenza.
Al suo arrivo Ferrentino si è det-
to molto contento «perché mal-
grado le cariche della polizia la
giornata è stata un grande suc-
cesso per un territorio che è riu-
scito ad imporsi alla protervia di
un governo che di fronte alle le-
gittime richieste della popola-
zione ha solo saputo inviare
1000 poliziotti».

De Sena: daremo risposta alle richieste dei giovani

«Sarebbe bello
se i grandi nomi
della cultura
dello spettacolo
del giornalismo
venissero a tenere
conferenze
a fare spettacoli
semplicemente
a farsi vedere in giro
Sarebbe un messaggio
di fiducia»

L’obiettivo di «mantenere comunque il riflettore dello Stato sem-
pre acceso sulla Calabria» è stato indicato dal neonominato su-
perprefetto di Reggio Calabria, Luigi De Sena, in un’intervista an-
data in onda ieri nel corso del Tg3. «E se anche dovessero spe-
gnersi questi riflettori - ha proseguito - penso di essere dotato di
una necesaria caparbietà che mi ha sempre contraddistinto».
«Nella nostra opera bisogna iniziare - ha assicuratoDe Sena - da
un’attività di prevenzione estremamente puntuale sulla quale de-
vono convergere non solo le forze di polizia, ma anche i protagoni-
sti attivi di tutto il territoriodella regioneCalabria». Inproposito,De
Sena ha sottolineato che «la maggioranza della popolazione cala-
brese è composta da persone perbene. Abbiamo bisogno sicura-
mente di questo conforto per migliorare il sistema». E, ha aggiun-
to, «ritengo checi possiamoriuscire ma l’affidamentomaggiore lo
rivolgo proprio sui giovani. L’istanza di libertà che loro recente-
mente hanno sottolineato in una manifestazione del tutto sponta-
nea è stata già recepita e sarà sicuramente corrisposta da parte
dell’apparatostatale».

IRAGAZZIDICALABRIA

NICOLA ADAMO Vicepresidente della Calabria. «Siamo impegnati in una difficile battaglia contro la mafia. Lavoriamo per ricostruire la legalità in una regione devastata»

«Parentopoli? Una schifezza che cancelleremo presto»

Lascheda

«Noi abbiamo un progetto. La
nuova giunta di centrosinistra ha
linee precise sullo sviluppo della
Calabria... ». Assessore la inter-
rompo. Parliamo di regione, con-
siglieri, presidenti di commissio-
ne e assessori che assumono mo-
gli, fratelli, zii, cugini e prozii.
Parliamo di “parentopoli”. Nico-
la Adamo (Ds) è il numero due
della giunta regionale calabrese.
«Parliamone».
Perdire?
«Che tutto ciò è una vera schifez-
za. La parola può non piacere ma
non ce ne sono altre per indicare
un fenomeno di degenerazione
dell’etica politica che noi inten-
diamo cancellare e subito. Per-
ché non è possibile che in una re-
gione che ha un altissimo nume-
ro di disoccupati, il 25% di fami-
glie povere e che con l’omicidio
di Franco Fortugno ha subito un
terribile attacco da parte della
‘Ndrangheta, accadano queste
cose. Noi siamo in prima linea
contro la mafia. Noi vogliamo
costruire la Regione della legali-
tà. Parentopoli è un maledetto
ossimoro per chi, come noi, si
schiera contro il potere dei boss.
La discussione non è sull’aspet-
to legale della vicenda - posso o
non posso assumere mio zio? -,
no, qui parliamo di opportunità,
di etica. È opportuno, è giusto, è
eticamente sostenibile fare que-

ste cose quando noi ci candidia-
mo, ci siamo già candidati, ab-
biamo vinto le elezioni su que-
sto: ricostruire la legalità in tutta
la Calabria?».
Cosafareteperbattere
questapiaga?
«Il 3 novembre in Consiglio ap-
proveremo un provvedimento
preciso che sintetizzo così: nes-
sun parente fino al terzo grado
può avere accesso alle strutture
speciali, quelle previste per leg-
ge a sostegno del lavoro di asses-
sori, presidenti di commissioni
consiliari, consiglieri regionali.
Consulenze, segreterie, autisti,
per intenderci. Vogliamo cancel-
lare per sempre l’immagine di
istituzioni calabresi vinte dal ma-
laffare e dedite agli sprechi. Le
nostre istituzioni sono sotto l’at-
tacco della mafia, noi stiamo rea-
gendo. Insieme a noi si sta mobi-
litando la società civile calabre-
se, i giovani di Locri, artisti e in-
tellettuali: a tutti loro noi dobbia-
mo serietà, pulizia, trasparenza.
È un obbligo morale. Ho dedica-
to tutta la mia vita all’impegno
politico non lascerò ricchezze ai
miei figli, e di questo non me ne
faccio una pena. Quello che non
potrei sopportare mai è di lascia-
re loro l’eredità di un fallimen-
to».
Difronteanotiziecome
parentopolisi rinnova

l’impressionediunaCalabria
irredimibile...
«La Calabria ha mille facce. Tut-
te contrastanti, e questo dà il sen-
so vero della difficoltà della no-
stra sfida. Anche nel 60% di con-
sensi alla maggioranza di centro-
sinistra e alla giunta Loiero ci so-
no tante domande. Tutte diverse
e in conflitto tra di loro. C’é la ri-
chiesta del cambiamento, del rin-
novamento radicale, della inno-
vazione, della discontinuità, e le
domande più insidiose. Quelle
che ti chiedono di continuare co-
me prima, come sempre, di ga-

rantire un sistema di affari, di
clientele, di favori... ».
Leièsicurochenessunvotodi
mafiasiaandatoauomini,
partiti, settoridel
centrosinistra?
«Io sono sicuro che prima delle
elezioni abbiamo fatto firmare a
tutti i candidati l’impegno a ripu-
diare i voti di mafia. Che abbia-
mo preannuciato la costituzione
di parte civile in tutti i processi di
mafia. Che abbiamo definito un
codice etico. Sono sicuro del fat-
to che abbiamo rifiutato due can-
didature non perfettamente ada-

mantine. Poi, certo, so bene che
la mafia partecipa al gioco politi-
co».
Inchesenso?
«In campagna elettorale i boss
avevano capito che il centrode-
stra era spacciato e quindi hanno
tentato di incunearsi nella nuova
maggioranza. E lo hanno fatto
mettendo in campo quella zona
grigia a cavallo tra mafia e politi-
ca. Ma non ci sono riusciti. Noi
non abbiamo giocato al ribasso,
non abbiamo creato un clima da
pax mafiosa, se lo avessimo fatto
Fortugno non sarebbe stato ucci-

so. I nostri primi cinque mesi di
governo portano forte il segno
della discontinuità, la mafia lo ha
capito bene. Ha capito che stia-
mo spazzando via i cinque anni
precedenti, anni di illegalità dif-
fusa, quando la regione era una
vera e propria prateria per la
‘Ndrangheta. Altro che parento-
poli, fenomeno, ripeto, da cancel-
lare. Noi non abbiamo fatto ope-
razioni gattopardesche, il 3 no-
vembre il Consiglio approverà il
centro unico per gli appalti. Una
rivoluzione. Si centralizza il con-
trollo della spesa, si crea un argi-

ne forte contro le imprese mafio-
se o in odore. Noi facciamo tutto
questo lo Stato faccia la sua par-
te».
Adesempio?
«Si costituisca insieme a noi par-
te civile nei processi di mafia. Ci
sono due processi contro due co-
sche importanti, il processo Mi-
thos - i termini scadono il 16 no-
vembre -, e quello contro il clan
Muto a Cosenza - scadenza dei
termini il 18 novembre -, siamo
ancora in tempo. Lo Stato si co-
stituisca parte civile. Non lasci
soli i calabresi».

Ilmovimento“NoTav”
riuniscegli abitanti della Valle
diSusa contrari alla
costruzione della linea adAlta
velocitàTorino-Lionecui si
oppongono, inparticolare,
per tre ragioni:

Ambientale. Per
realizzare la galleriache unirà
labassavalle di Susaalla
Francia (lunga 52 km,una
dellepiù d’Europa) sarà
necessario scavare inuna
montagnadove inpassato
sonostate trovate tracce di
amianto. Gli ambientalisti e gli
abitanti temonoche durante
gli scavi lapolvere ricca di
amiantopossadiffondersi
lungo la valle,con rischiper la
salute;

Storica. Questa valle -
sostengonogli abitanti - ha
giàdato un ampiocontributo,
con l’autostrada, il traforodel
Frejus,due strade statali e
una linea ferroviaria.
Consideratoche è anche una
valle stretta, aprireun nuovo
cantierevorrebbe dire
snaturarne il territorio.
Quantomenonella parte
bassa,quella tra Almese e
Bussoleno (il resto dell’opera
sarà ingalleria);

Economica.Che senso
ha- spiegano - spendere 21
miliardidi euro in un’opera
chesarà pronta solonel 2018
quandocon unaspesamolto
inferioree con danni più
contenuti all’ambientesi
potrebbesemplicemente
potenziare l’attuale linea con
laFrancia?Tra l’altro sono già
incorso lavori di
ampliamentodialcune
gallerieper consentire al
serviziodi “feroutage” di
trasportare tra Italiae Francia
Tirpervia ferroviaria.

■ di Enrico Fierro

L’INTERVISTA

Quando la voce
dei disordini si è
diffusa per la valle
molti lavoratori sono
entrati in sciopero

Venerdì4novembremanifestazioneaLocri

Tutte le ragioni
della protesta

IN ITALIA
Antonio Ferrentino, presidente
della Comunita Montana della
Bassa Val Susa: «Due cariche

poi spinte e manganellate»

Circa mille gli agenti
schierati per rimuovere
il blocco che presidiava
i siti dei lavori

Altavelocità,blocchiescontri inValSusa
Sindaci e cittadini cercano di impedire l’inizio dei sondaggi per la Torino-Lione

La polizia carica due volte, un ragazzo ferito finisce in ospedale

Gli scontri tra polizia e sindaci che protestavano contro la costruzione della linea Torino-Lione Foto di Massimo Pinca/Ap

■ di Tonino Cassarà / Val Susa
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